
A&AArchitettura e Ambiente
Piazza Borghese 9

00186 Roma

Rivista Quadrimestrale

“MASTER Gestione del Progetto
complesso di Architettura

Management du
projet d’Architecture”

Direttore Responsabile
Luciano De Licio

Comitato interno di referees
Roberto A. Cherubini

Luciano De Licio
Massimo Del Vecchio

Marco Petreschi
Sergio Petrini

Piero Ostilio Rossi

Comitato esterno di referees
Fausto Ermanno Leschiutta

Alessandra Muntoni
Mario Panizza

Marcello Pazzaglini

Numero 25/2011 a cura di:
Nicoletta Trasi

Con il contributo di
Viviana Valente

Registrazione
al Tribunale di Roma
il 12/07/2002 n° 386

Proprietà
Sapienza

Università di Roma

© 2011
Palombi & Partner srl
Via Gregorio VII, 224

00165 Roma
www.palombieditori.it

ISBN 978-88-6060-388-3
Prezzo € 5

Finito di stampare
nel mese di novembre 2011

GE
ST

IO
NE

DE
L

PR
OG

ET
TO

CO
M
PL

ES
SO

DI
AR

CH
IT
ET

TU
RA

M
AN

AG
EM

EN
T
DU

PR
OJ

ET
D’
AR

CH
IT
EC

TU
RE

M
A

ST
E

R
SA

P
IE

N
Z

A
U

N
IV

E
R

SI
T

À
D

I
R

O
M

A
-

D
IA

P
-

D
IP

A
R

T
IM

E
N

T
O

A
R

C
H

IT
E

T
T

U
R

A
E

P
R

O
G

E
T

T
O

25
La dimensione internazionale del Master.
L’itinerare nei paesaggi e nelle architetture
dell’Europa

Il Master prepara una figura professionale che è quella del Responsabile
della gestione del progetto; progetto complesso evidentemente.
La complessità è una nozione dai molteplici significati; tra questi colloco, in
questo ambito, la dimensione internazionale del Master.
Il Master propone casi di studio affrontati a contatto con i protagonisti, a loro
volta Responsabili in vario grado del progetto preso in esame.
L’elaborazione dei casi di studio e la conoscenza dei loro responsabili avviene
attraverso il racconto sistematico della metodologia di approccio, delle qualità
perseguite, attraverso lo studio del materiale raccolto, l’esercizio su alcuni
aspetti, ma avviene anche attraverso la dimensione itinerante del Master.
I tour del master sono di conoscenza, apprendimento ma anche momento
per stimolare ed esercitare la curiosità.
I tour guardano Roma, rimbalzano a Parigi, si allargano a Barcellona per un
verso e a Berlino e Amburgo dall’altro. È un particolare tipo di tour. Non è
turismo anche se in parte lo è. Non è solo visita ad architetture come nei tanti
viaggi per studenti o per architetti, anche se in parte lo è. Non è il vagare
lasciandosi guidare dall’istinto del flâneur, anche se vagare è possibile e le
cose che vedi ti spingono a farlo.
I tour del master entrano dentro l’architettura, entro il suo farsi. L’architettura,
gli spazi urbani, i nuovi paesaggi, le trasformazioni sono attraversate nel loro
spessore, nei loro aspetti che possono sembrare riposti come la sicurezza,
la capacità di scelta dei materiali, la durabilità e di nuovo la trasformabilità
nel tempo. Il cantiere, lo studio di progettazione e la sua organizzazione, i
luoghi della produzione di materiali e componenti, il nascere dei concept, le
strumentazioni informatiche, le strutture e i modi di utilizzare le risorse umane,
le capacità tecniche, i tanti specialisti, di nuovo le qualità perseguite sono in
questo spessore insieme ad altro. È un continuo scoprire come si trasforma
il territorio, si delineano nuovi paesaggi, si costruiscono nuovi spazi.
L’itinerare del master cambia ogni anno, grazie ai responsabili che l’organizzano.
Le esperienze si accumulano, si possono aprire nuovi scenari di studio e di
intervento. A Barcellona nel 2008 il gruppo del Master ha partecipato ad un
Workshop organizzato da Carlos Llop della ETSAV insieme al Master della
Facoltà diArchitettura - Università Città del Messico su di un’area di espansione
a sud della città. Un’altra modalità per entrare nella formazione di un grande
progetto urbano.
Nel 2009 con la ENSAPLV il Master ha organizzato un workshop sulle aree
della “Grande Parigi”. Quella del workshop è una modalità per entrare nel-
la formazione di un grande progetto urbano in modo più concreto.
I luoghi che tocca il Master nel suo itinerare appartengono alla Unione Europea
una entità ed una dimensione destinata a stabilire sempre più una sua identità
dove la tolleranza, la molteplicità delle culture, la mobilità sono, insieme al
transitare libero delle merci e delle risorse finanziarie, una piattaforma di
confronto per l’architettura e per il suo farsi. Tisnado di Architecture Studio
quando ci spiegava il Parlamento della UE a Strasburgo rammentava che il
loro progetto partiva proprio da questa molteplicità di poli. Il governo della
UE sempre più è destinato ad entrare nella trasformazione del territorio e ad
incidere nell’architettura. Lo fa con le risorse destinate alle energie rinnovabili,
con la convergenza delle modalità di intervento che sempre più connettono
il pubblico con il privato, con gli incentivi alle sperimentazioni, con direttive
sugli standard. La UE ha dichiarato l’architettura ed il suo insegnamento un
bene dal valore sociale inalienabile. La UE è un campo per il lavoro degli
architetti della Comunità, un ambito per sperimentare un rapporto dinamico
tra culture locali e dimensione globale della cultura stessa.
Al Master partecipano architetti che vengono da altri continenti o da paesi
europei extra-comunitari. Per loro e per noi si stabiliscono confronti che
contribuiscono ed incidono nelle relazioni della comunità scientifica
rappresentata dal Master; confronti che offrono una dimensione diversa dei
Tour che tradizionalmente si facevano nei luoghi della cultura riportandoli ad
una delle sue dimensioni originarie cioè quella del conoscere e dell’entrare
e operare in culture altre per trasformarle.

Marcello Pazzaglini

La dimension internationale du Master. Un
itinéraire parmi les paysages et les
architectures d’Europe

Le Master prépare à la formation d’une figure professionnelle qui est celle de
Responsable de la gestion de projet ; un projet complexe, bien évidemment.
La complexité est une notion aux significationsmultiples, parmi lesquelles je place,
dans ce cadre spécifique, la dimension internationale duMaster.
LeMaster proposedes casd’étudeaffrontésau contact desprotagonistes, qui sont
à leur tour Responsables, à différents niveaux, du projet en question.
L’élaboration des casd’étudeet la connaissancede leurs responsables adviennent
au travers du récit systématique de la méthodologie d’approche, des qualités
recherchées, de l’étude du matériel rassemblé, d’exercices portant sur certains
aspects particuliers, mais également grâce à la dimension itinérante duMaster.
Les tours du Master ont pour objectifs la connaissance, l’apprentissage, mais
également lapossibilitéde favoriserdesmomentspermettantdestimuleretd’exercer
sa curiosité.
Les tours en question ont touché Rome, Paris, Barcelone, Berlin et Hambourg. Il
s’agit d’une typologie de tours bien particulière. Ce n’est pas du tourisme, même si
partiellement cela y ressemble. Il ne s’agit pas simplement de visites sur le thème
de l’architecturecommec’est souvent le caspourbiendesvoyagess’adressantaux
étudiants ou aux architectes, même si partiellement cela y ressemble. Il ne s’agit
pas de simples balades guidées par l’instinct du flâneur, même s’il est possible de
se balader, et les choses que l’on voit poussent en effet à la flânerie.
Les tours du Master veulent entrer au cœur de l’architecture, de sa conception.
L’architecture, les espaces urbains, les nouveaux paysages, les transformations
sont traversés dans leur épaisseur, dans leurs aspects qui peuvent parfois sembler
banals comme la sécurité, la capacité de choisir les matériaux, la durabilité et la
transformabilité dans le temps. Le chantier, l’étude duprojet et son organisation, les
lieuxde laproductiondesmatériauxetdescomposants, lanaissancedesconcepts,
les outils informatiques, les structures et les modes d’utilisation des ressources
humaines, lescapacités techniques, lesmultiplesspécialistes,ànouveau lesqualités
recherchées font par exemple partie de cette épaisseur revendiquée. Il s’agit d’une
continuelle découverte de la manière dont se transforme le territoire, du comment
se définissent les nouveaux paysages et se constituent les nouveaux espaces.
Les itinéraires du Master changent chaque année, grâce aux responsables qui
l’organisent.Lesexpériencess’accumulent,et il estainsipossibled’ouvrirdenouveaux
scénarii d’étude et d’intervention. A Barcelone, en 2008, le groupe du Master a
participéàunWorkshoporganiséparCarlosLlopde l’ETSAV,encollaborationavec
leMaster de la Faculté d’Architecture de l’Université deMexico, sur le thème d’une
expansion de la ville vers le sud. Une autre modalité pour entrer dans la formation
d’un grand projet urbain.
En 2009 avec la ENSAPLV le Master a organisé un workshop sur les aires de la
“Grand Paris”. Le workshop est unemodalité pour entrer dans la formation du
projet urbain de façon concrète.
Le lieux que touche le Master lors des ses itinéraires sont tous situés dans l’Union
européenne,uneentitéet unedimensiondestinéeàétablir demanière toujoursplus
marquée son identité, là où la tolérance, lamultiplicité des cultures, lamobilité sont,
avec la librecirculationdesmarchandisesetdesressources financières,uneplateforme
deconfrontationpour l’architectureetsesprojets.M.Tisnado,de l’ArchitectureStudio,
lorsqu’il nousprésenta leParlementde l’UEdeStrasbourg, a rappeléque leurprojet
se basait justement sur cette multiplicité de pôles. Le gouvernement de l’UE est
destiné à influencer toujours plus profondément la transformation du territoire et
l’architecture. Il le fait avec les ressources destinées aux énergies renouvelables,
avec la convergence des modalités d’intervention qui interconnectent de plus en
plus le public et le privé, avec les aides à l’expérimentation, avec les directives
normatives. L’UE a déclaré que l’architecture et son enseignement constituent un
bien dont la valeur sociale est inaliénable. L’UE est un domaine de travail des
architectesde laCommunauté,un terraind’expérimentationpourunrapportdynamique
entre les cultures locales et la dimension globale de la culture même.
Des architectes provenant d’autres continents ou de pays européens non
communautaires participent également au Master. C’est une manière d’établir,
tant pour eux que pour nous, des confrontations qui favorisent et influencent les
relations de la communauté scientifique représentée par le Master; des
confrontations qui offrent une dimension autre que celle des Tours qui,
traditionnellement, étaient effectués dans les lieux de culture, en les reportant à
l’une de leurs dimensions d’origine qui consiste à connaître d’autres cultures, y
entrer et y opérer pour les transformer.

Marcello Pazzaglini

La professionalità in
architettura

Qual è laposta in giocodelle formazioni post-laurea
degli architetti e, più generalmente, di tutto ciò che
rientra nell’ambito della formazione professionale
nel corso della vita? L’acquisizione di competenze
o il loro aggiornamento secondo le evoluzioni
dell’architettura edelle competenzenecessarie per
produrla. Ma è ancora di più la professionalità, nel
sensodi quel checaratterizzaoggi unaprofessione,
poiché la competenza lo fa solo in modo parziale
ed è spesso condivisa con altre professioni. Una
professionalità rimane pienamente identificabile
solo perché si distingue dalle altre professioni.
Èutile ricordarecheunaprofessionenonsi definisce
solo sulla basedella natura delle sue competenze,
perquantoessenziali essepossanoessere.Occorre
includervi i valori di riferimento (deontologia, norme
riguardanti le «belle opere», ecc.) che essa mette
in gioco in relazione più o meno esplicita con
l’interesse generale, il riconoscimento sociale e
inter-professionaledelle suecompetenzeedei suoi
valori, con la regolamentazione che garantisce le
sue formazioni.
Laposta in giocodella professionalità in architettura
attraversaquesti quattro aspetti di ogni professione
e – si tratta di un’ipotesi – vi trova non solo il suo
significato ma anche le condizioni del suo rinnovo
e della sua anticipazione.
1-La questione delle competenze
Se la capacità di concepire «poeticamente
un’abitare» in comune, nella sua più ampia
complessità in confronto alla singolarità di una
realizzazione, potrebbe riavvicinare una buona
parte dei punti di vista divergenti per quanto
riguarda il «core business» degli architetti, rimane
il fatto che collettivamente le loro competenze
sono molto diversificate, lo sono sempre di più e
abbastanza spesso per anticipazione. Il temadella
diversificazione «dei mestieri dell’architetto» o
«dell’architettura» è troppo confuso perché sia
analizzato qui, ma se si lascia da parte la diversità
dellemode, delle funzioni, degli ambiti d’esercizio,
degli status, vi si può riconoscere uno stato di fatto
limitandolo a quel che riguarda le competenze, le
specialità e le perizie. Contrariamente a quanto
si crede spesso c’èmolto da imparare dai pionieri
di competenze, spesso inventori di un percorso
di auto-formazione. L’anticipazione dei savoir-faire
nell’ambito dei percorsi formativi iniziali ne
costituisce anche una dellemodalità. Per esempio
la maggior parte delle competenze attuali degli
architetti per quel che riguarda i progetti urbani,
la qualità ambientale, il paesaggio, le scienze
sociali hanno preso l’avvio nell’ambito delle
scuole di architettura, in alcuni casi più di
quaranta anni fa.
Riconoscere le nuove competenze, sollecitarle,
farle riconoscere, situarle in un contesto di inter-
professionalità, promuovere la loro anticipazione,
dovrebbecostituire il campodi riflessioneed’azione
di ogni formazione in architettura, essenziale per
le formazioni professionali post-laurea e senza
dubbio da sviluppare in modo più sperimentale
nell’ambito dei percorsi formativi iniziali.
2-L’interesse generale
La professionalità si trova anche nei valori di
interesse generale che porta con sé una
competenza. Ad esempio tutti i saperi e i savoir-
faire chiamati oggi dai politici «svilupposostenibile»
si iscrivononellaprospettivadi un interessegenerale
globalizzato, da esaminare certamente con
circospezione,masenzadubbiomeno limitatonella
sua dimensione di bene comune che del sapere
gestire bene una piccola impresa di architettura.
Le competenzeambientali sono lontanedall’essere
per gli architetti l’unico temaper coprire delle poste
in gioco di interesse generale, che precisano gli
ambiti di esercizio possibili di una «creazione
architettonica di interesse pubblico». È il caso
anche delle questioni relative alla mobilità e ai
trasporti, in cui l’uso di un savoir-faire architettonico,
urbano ed ambientale presenta un ritardo notevole
in confronto dei nostri vicini dell’Europa del Nord.
È ugualmente il caso (tra l’altro) delle competenze
necessarie per i nuovi processi progettuali delle
politiche urbane. Spostando il campo di azione
degli architetti a monte delle decisioni politiche –
con il progetto che diventa un elemento degli studi
urbani – è la natura stessa del progetto che deve
essere pensata e dotata di strumentazione. Le
sperimentazioni attuali, per esempio in Francia
con gli «studi di definizione», sulle regole
progettuali che implicano un lavoro pluridisciplinare
e interprofessionale al di fuori dall’urbanistica
regolamentare e amonte delle decisioni politiche,
richiedono degli strumenti, delle prassi progettuali
negoziate e nuove perizie.
L’interesse generale di una nuova competenza da
acquisire, se haper conseguenza la legittimazione
di unaprofessione in confronto adaltre professioni,
dovrebbe orientare la definizione dei contenuti
formativi e determinare una gerarchizzazione dei
mezzi.
3-Il riconoscimento interprofessionale delle
competenze
La «settorizzazione» delle politiche territoriali, le
divisioni rigide del lavoro, portano spesso alla
constatazioneche la funzionediunprogettoconsiste
più all’identificazione di divisioni irrimediabili che al
raggruppamento di competenze intorno ad uno
stesso obiettivo. Senza sperare di portare rimedio
al frazionamentodei processi di produzione, si tratta
di osservare con attenzione le esperienze (ad
esempio quelle di lotti abitativi che si rifannoaduna
nuova « arte del costruire in lotti»), che rimettono
in questione i processi di settorizzazione subita, se
nonaddirittura istituita, emobilizzanodiversamente
le prerogative e le responsabilità di un gruppo di
soggetti. Lo stesso vale per quel che riguarda le
nuovemodalità di portareavanti progetti complessi.
La dimensione europea di questa investigazione
rimane indispensabile.
La posta in gioco è qui di natura l’inter-
professionale.Al riguardo è essenziale «immettere
nella cultura» la riconoscenza reciproca dei saperi
professionali per una valutazione critica delle
esperienze significative di rimozione di barriere.
È in gioco qui una grande parte della relazione
con gli eletti, i committenti, l’ingegneria, le imprese
e in modo più ampio con i soggetti che hanno a
cuore l’interesse generale che rappresenta un
habitat di qualità.
4-La legittimazionedella professionalità attraverso
la formazione
La formazione professionale nel corso della vita è
una forma recente della legittimazione delle
professioni. In Francia l’apparizione di una
regolamentazione nazionale che mira a garantire
una formazione per tutta la vita risale ad una
quarantina di anni. La missione di qualsiasi
formazioneprofessionale post-laureaèdi proporre
delle azioni di informazione, delle manifestazioni
che valorizzeranno le evoluzioni significative dei
savoir-faire collettivi dell’architettura. Da una
competenzaacquisita all’esercizio di unaspecialità,
e di una specialità al riconoscimento di unaperizia,
i passaggi rivelano altrettante decisioni personali
che opportunità. La funzione delle formazioni
professionali post-laurea è di indicare i passaggi
da compiere, di incentivarli, di arricchire le
competenze collettive in architettura e soprattutto
quello cheognunone sa. Si tratta in qualchemodo
di rendere pubbliche le evoluzioni di una
professionalità.

Jacques Boulet

La professionnalité en
architecture

Quel est l’enjeu des formations post-diplômes des
architectes et plus généralement de tout ce qui
relève de la formation professionnelle au long de
la vie? L’acquisition de compétences ou leur mise
à jour en fonction des évolutions de l’architecture
et des compétencesà réunir pour la produire.Mais
plus encore, c’est la professionnalité, au sens de
ce qui caractérise aujourd’hui une profession, car
la compétence ne le fait que partiellement et se
partage souvent avec d’autres professions. Une
professionnalité n’est pleinement identifiable que
dans son rapport distinctif à d’autres professions,
Il est utile de rappeler qu’une profession ne se
définit pas seulement par la nature de ses
compétences, aussi essentielles soient-elles. II
faut y inclure les valeurs de référence (déontologie,
normede« la belle ouvrage », etc.) qu’elle engage
sous couvert plus ou moins explicite de l’intérêt
général, la reconnaissance sociale et inter-
professionnelle de ses compétences et de ses
valeurs, la réglementation garantissant ses
formations.
L’enjeu de la professionnalité en architecture
traverse ces quatre aspects de toute profession et
- c’est unehypothèse - y trouvenon seulement son
sens, mais les conditions de son renouvellement
et de son anticipation.
1-La question des compétences
Si la capacité à concevoir «poétiquement un
habiter» en commun, dans sa plus grande
complexité rapportée à la singularité d’une
réalisation, pourrait rassembler une bonne part
des points de vue divergents sur le «cœur de
métier» des architectes, il n’en reste pas moins
que collectivement leurs compétences sont fort
diversifiées, le sont deplusenpluset assezsouvent
par anticipation. Le thèmede la diversification «des
métiers de l’architecte» ou «de l’architecture» est
trop confus pour être démêlé ici, mais en laissant
de côté la diversité desmodes, fonctions, domaines
d’exercices, des statuts, on peut y reconnaître un
état de fait en le limitant à ce qui concerne les
compétences, les spécialités et les expertises.
Contrairement à une idée reçue, il y a beaucoup
à apprendre des défricheurs de compétences,
souvent inventeurs d’un parcours d’auto-formation.
L’anticipation des savoir-faire au sein des cursus
initiaux en est aussi l’une des modalités. Par
exemple, la plupart des compétences actuelles
des architectes en projet urbain, en qualité
environnementale, en paysage, en sciences
sociales ont été initiées au sein des écoles
d’architecture et pour certaines il y a plus de
quarante ans.
Reconnaître de nouvelles compétences, les
solliciter, les faire reconnaître, les situer dans une
inter-professionnalité, promouvoir leur anticipation,
devraient constituer le champde réflexionet d’action
de toute formation en architecture, essentiel pour
des formations professionnelles post-diplômes et
sans doute à développer plus expérimentalement
au sein des cursus initiaux.
2- L’intérêt général
La professionnalité se joue aussi dans les valeurs
d’intérêt général qu’emporte avec elle une
compétence.Parexemple, tout le champdesavoirs
et savoir-faire appelésaujourd’hui par les politiques
de «développement durable» s’inscrit dans la
perspective d’un intérêt généralmondialisé, certes
à examiner avec circonspection, mais sans doute
moins limité dans sa dimension de bien commun
que de savoir bien gérer une petite entreprise
d’architecture.
Les compétences environnementales sont loin
d’être pour les architectes le seul thèmeà recouvrir
des enjeux d’intérêt général, qui précisent les
domaines d’exercice possibles d’une «création
architecturale d’intérêt public». C’est le cas aussi
des questions de mobilité et de transport, où le
déploiement d’un savoir-faire architectural, urbain
et environnemental accuse un retard notable sur
nos voisins d’Europe duNord. C’est le cas encore
(et parmi d’autres) des compétences appelées par
les nouveaux processus de projet à l’œuvre dans
les politiques urbaines. En déplaçant le champ
d’action des architectes en amont des décisions
politiques - le projet devenant un élément des
études urbaines - c’est la nature même du projet
qui est à concevoir et à instrumenter. Les
expérimentations actuelles, entre autres enFrance
au sein des «études de définition», sur des règles
de projet qui engagent un travail pluridisciplinaire
et interprofessionnel à l’écart de l’urbanisme
réglementaire et enamont desdécisionspolitiques,
sollicitent des instrumentations, des conduites de
projet négocié et de nouvelles expertises.
L’intérêt général d’une compétence nouvelle à
acquérir, dès lors qu’elle entraîne la légitimation
d’une profession dans son rapport à d’autres
profession, devrait orienter ladéfinitiondescontenus
de formationet déterminer lahiérarchiedesmoyens
engagés.
3- La reconnaissance interprofessionnelle des
compétences
La «sectorisation» des politiques territoriales, les
divisions étanches du travail, conduisent souvent
àconstater que la fonctiond’unprojet est davantage
de révéler des cloisonnements irrémédiables que
de réunir des compétences sur unmême objectif.
Sans espérer remédier à ce fractionnement des
processus de production, il s’agit d’observer avec
attention les expériences (par exemple celles de
lotissements procédant d’un nouvel «art de lotir»),
qui remettent en question les processus de
sectorisation subie, voire instituée, et mobilisent
autrement les prérogatives et responsabilités d’un
ensembled’acteurs.Demêmequant auxmodalités
nouvelles de la conduite des projets complexes.
La dimension européenne de cette investigation
est indispensable.
L’enjeu est ici celui de l’inter-professionnalité. Sur
ce point, l’essentiel est de «mettre en culture» la
reconnaissance réciproque des savoirs
professionnels par l’évaluation critique des
expériences significatives de décloisonnement.
Là se joue une grande part de la relation avec
les élus, les maîtres d’ouvrage, l’ingénierie, les
entreprises et plus largement avec les acteurs
soucieux de l’intérêt général d’un habitat de
qualité.
4-La légitimation de la professionnalité par la
formation
La formation professionnelle au long de la vie est
une formerécentede la légitimationdesprofessions.
EnFrance l’apparitiond’une réglementationnationale
visant à garantir une formation tout au long de la
vie date d’une quarantaine d’année. Lamission de
toute formationprofessionnelle post-diplômeest de
proposer des actions d’information, des
manifestations qui valoriseront les évolutions
significativesdessavoir-fairecollectifsenarchitecture.
D’une compétence acquise à l’exercice d’une
spécialité, et d’une spécialité à la reconnaissance
d’une expertise, les passages relèvent autant de
décisions personnelles que d’opportunités. La
fonction des formations professionnelle post-
diplômesestd’indiquercespassages,de lessusciter,
d’enrichir lescompétencescollectivesenarchitecture
et surtout ce que chacunen sait. En quelque sorte,
il s’agit de rendre public les évolutions d’une
professionnalité.

Jacques Boulet

Sapienza Università di Roma - Facoltà di Architettura - DIAP
Master Universitario Internazionale di 2° livello - 2010
GESTIONE DEL PROGETTO COMPLESSO DI ARCHITETTURA
MANAGEMENT DU PROJET D’ARCHITECTURE
Direttore: prof. arch. Marcello Pazzaglini

prof. arch. Roberto A. Cherubini direttore sessione Germania
prof. arch. Anna Laura Petrucci responsabile coordinamento scientifico sessione Germania
prof. arch. Jacques Boulet corrispondente per la ENSAPLV (École Nationale Supérieure d’Architecture de Paris - La Villette)
prof. arch. Nicoletta Trasi direttore sessione Parigi
prof. arch. Carlos Llop corrispondente per la ETSAV (Escola Tècnica Superior d’Arquitectura del Vallès)
prof. arch. Roberta Lucente direttore sessione Barcellona

Università partners: Escola Tècnica Superior d’Arquitectura del Vallès, Spagna; Università della Calabria - Facoltà di Ingegneria,
Italia; Università di Belgrado - Facoltà di Architettura, Serbia; ENSA Paris La Villette, Francia.

Segreteria del Master: dott. Vincenzo Mariotti - tel. 0039 06 4991 8863 - mail: vincenzo.mariotti@uniroma1.it
W3.uniroma1.it/mgpca/index.htm (webmaster: Angelo Lacerenza)

FRANCESCO MARZULLO
architetto

Nuova sede della Regione Lombardia - Milano - Conferenza del 15/01/2010

di Angelo Lacerenza

La vicenda realizzativa della nuova sede della Regione Lombardia può essere considera-
ta l’emblema dello stretto legame sussistente tra progetto complesso d’Architettura con-
temporaneo ed organizzazione di cantiere. Il progetto si qualifica, sin dalla fase di ideazio-
ne, per una stretta interazione tra spazi pubblici e servizi, notevolmente articolati e diversi-
ficati, in una dimensione complessiva dell’intervento apprezzabile a scala territoriale. Du-
rante la costruzione, alla specificità intrinseca delle attività produttive di cantiere, richieste
dalla estensione del sito e dalla particolare conformazione volumetrica e dalle scelte tec-
nologiche, si è associata una complessità puntuale derivante dalla interferenza con le con-
dizioni al contorno, in un ambito cittadino estremamente denso.
Ciò ha richiesto, per un verso, il ricorso alla prototipazione per lo sviluppo delle soluzioni
più innovative ed inedite e, per altro verso, la definizione di misure organizzative e l’ado-
zione di sistemi provvisionali di supporto alle lavorazioni risultati all’avanguardia anche
sotto il profilo della sicurezza, che hanno esaltato il know how delle aziende specializza-
te coinvolte.
L’organizzazione complessiva di cantiere ha dunque interpretato la sequenza costruttiva
nell’attuazione efficace di un costante coordinamento delle diverse figure impegnate nel
processo di realizzazione, conformemente ad uno dei caratteri dominanti del progetto

complesso d’Architettura nel contemporaneo: il coin-
volgimento, a vario livello, di una molteplicità di figu-
re specializzate nello sviluppo delle componenti strut-
turali, tecnologiche ed impiantistiche, concorrenti al-
lo sviluppo esecutivo del progetto, nel comune deno-
minatore del raggiungimento del più alto livello pre-
stazionale e qualitativo possibile e con l’obiettivo del
massimo livello di sicurezza dalla fase di ideazione a
quella di esercizio dell’opera realizzata.

ELEONORA ROGATO
architetto

Il progetto complesso nei paesi in via di sviluppo: strategie di intervento e proposte progettuali - Conferenza del 26/02/2010

Operando nei paesi in via di sviluppo gli architetti incontrano grandi ostacoli nell’organizzazione e gestione
del proprio lavoro; i problemi delle città dei paesi in via di sviluppo spesso hanno poco a che fare con l’architettura
tout court, molto di più con la gestione e le politiche urbane.
Lavorare nel campo dell’aiuto internazionale vuol dire soprattutto lavorare in equipe, confrontarsi con maestranze
e professionalità diverse, occorre sviluppare capacità operative e di adattamento. Questo è il modo dell’architettura
di affrontare il tema dei diritti umani; ogni uomo ha il diritto di vivere in un ambiente costruito in modo sostenibile,
ponderato e tale da promuovere la prosperità. Gli architetti che lavorano nella realizzazione di progetti integrati
di cooperazione hanno la possibilità di gestire e affrontare un grande progetto complesso: la possibilità che
grazie alle loro idee, alle loro azioni progettuali e d’intervento si possa accrescere la forza e la ricchezza delle
comunità più disagiate, e a volte anche riuscire a modificare gli equilibri di potere. Un’architettura creatrice di
luoghi in cui la gente possa radunarsi, luoghi di incontro e di pace.

VALERIA TRAVAGLINI
ingegnere (principal consultant Stear Davies Gleave)

L’iter del Project Finance - Conferenze del 22/01/2010 e 19/02/2010

Gli elementi caratterizzanti del Project Finance sono:
Strumento multidisciplinare per il finanziamento, la progettazione, la realizzazione e gestione di opere pubbliche con capitali privati.
Forma contrattuale di collaborazione pubblico/privato a lungo termine che offre alle amministrazioni pubbliche certezza dei tempi e dei
costi di costruzione.
Collaborazione e accordi diretti tra il settore pubblico, quello privato e il sistema bancario per la chiusura dei contratti di finanziamento.
Coinvolgimento dei privati per il totale del fabbisogno finanziario del progetto.
Sfruttamento dell’opera basato solo sugli utenti, con rischio mercato e tariffa a completo carico del privato.
Il PF si caratterizza come una relationship di lungo periodo tra pubblico e privato soprattutto in termini di risorse finanziarie.

ALESSANDRA MUNTONI
architetto, professore alla “Sapienza Università di Roma”

Il codice delle reti nell’architettura contemporanea - Conferenza del 26/03/2010

Siamo di fronte ad una massiccia immissione e procedimenti del tutto nuovi nel fare e nel pensare l’architettura. L’era
elettronica ha dilatato, accelerato, messo in discussione, una serie di codici che, sia pure innescati dalla capacità di
antivedere delle avanguardie del Novecento, vengono oggi sopravanzati da metodi e tecnologie complesse quanto
coinvolgenti. L’architettura dell’era elettronica si trasforma nel momento in cui è investita dai nuovi codici delle reti.
Le reti soft possono considerarsi le emittenti e terminali della comunicazione mediatica.
Le reti hard definiscono le grandi strutture del movimento.
L’intreccio di queste reti i luoghi della complessità metropolitana.
I nodi delle reti, attrattori e interruttori sono i luoghi dello scambio.
La disseminazione e concentrazione sono i criteri del nuovo habitat.
La sconnessione del sistema a rete configura i luoghi dell’altrove.
L’architettura che accetta di trasformarsi in questo confronto esprime con maggiore profondità la dimensione complessa di questa era
elettronica nella quale siamo immersi.

LEONARDO CHECOLA
ingegnere (consulente esperto in valutazioni tecnico-economiche e finanziarie)

Il project financing nei progetti complessi - Conferenza del 29/01/2010

Aspetti evolutivi della finanza locale; elementi finanziari di criticità; le risorse e le spese degli Enti Locali: il caso dei Comuni; gli strumenti
finanziari attivabili.
IL PROJECT FINANCING è una tecnica di finanziamento applicabile a progetti dotati di autonoma capacità di generare ricavi che consente
– attraverso una struttura contrattuale di allocazione dei rischi – di garantire i finanziatori, in tutto od in parte, con i flussi di cassa attesi dal
Progetto, limitando gli impegni a carico dei promotori.
- Il project finance è un’operazione in cui il finanziamento viene erogato esclusivamente in base alla capacità del progetto di ripagare i costi
operativi e il servizio del debito con i flussi finanziari (cash-flows) generati dal progetto stesso.
- Il PF si inquadra nella più ampia categoria delle operazioni di finanza strutturata. In tali operazioni il finanziamento si basa su un oggetto
ben identificato e separato dai soggetti che pongono in essere l’operazione, capace di ripagare autonomamente capitale e interessi.
- Caratteristica essenziale è la creazione di un veicolo societario ad hoc (Special Purpose Vehicle) intestatario di tutti i diritti e le obbligazioni
derivanti dalla realizzazione di un definito progetto di investimento.
- Lo SPV è dunque legalmente distinto e separato dalle imprese che vi partecipano.
- Caratteristica essenziale è la creazione di un veicolo societario ad hoc (Special Purpose Vehicle) intestatario di tutti i diritti e le obbligazioni
derivanti dalla realizzazione di un definito progetto di investimento.
Il project financing non è la soluzione più adatta per: interventi rivolti a mercati o “bisogni” sostanzialmente nuovi; per iniziative con prevalente
componente di produzione di beni/servizi pubblici, non vendibili sul mercato in condizioni di economicità. Non si può comunque dire a priori
se un’opera sia o meno eleggibile per il project financing. Può valere la pena di impostare comunque la valutazione del progetto applicando
criteri aziendalistici (indicazioni utili per migliorare la qualità della progettazione e l’efficacia della realizzazione).
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Il fronte dell’edificio sulla piazza con le lavorazioni del landscape in via di
completamento (galasso4 ottobre2008)

la grande hall con il sistema delle scale metalliche in costruzione prima
della posa dei carter (galasso6 luglio2008)

Visita al cantiere della
Stazione Tiburtina
(arch. P. Desideri)

Visita allo studio ValleVisita al cantiere della Chiesa S. Pio a Decima Malafede (arch. Anselmi)

33lab architecture melbourne

Iter fino all’inizio dei lavori di costruzione Il concept di Emilio Ambasz del Nuovo Ospedale di Mestre

60neutrino

ELISABETTA MAPELLI
architetto - Responsabile ufficio tecnico - Project Manager - Sansedoni Siena S.p.A.

La complessità di una riqualificazione urbanistica - Conferenza del 15/01/2010

Il PRINT Muracciole-Aranova è un caso di urbanistica concertata.
L’obiettivo è rendere flessibili e appetibili interventi di riqualificazione urbana, ad
esempio attraverso il recupero vuoti urbani abbandonati da rilocalizzazione industriale;
il recupero di borgate / ex aree abusive; la riqualificazione urbana in generale con
dotazione di standard e servizi pubblici.
Caratteristiche comuni agli strumenti complessi sono la partecipazione contestuale
di operatori pubblici e privati; l’esclusione dell’esproprio e il fatto che interessano
aree in qualche modo già urbanizzate.
La pratica di concertazione avviene attraverso l’ACCORDO DI PROGRAMMA
(L.142/90).
L’incontro tra pubblico e privato serve a concertare le modifiche al PRG necessarie
per ottenere obiettivi di utilità reciproca; ad esempio, da parte del pubblico: ottenimento
suoli pubblici per verde, servizi, ERP, ecc., senza ricorrere all’esproprio; realizzazione
di nuove Opere di Urbanizzazione per aree anche più vaste a carico del privato
(riqualificazione senza aggravio sulle casse Comunali).
Da parte del privato: ottenere remunerazione dalla cessione di aree / fabbricati /
interventi attraverso la realizzazione di volumi privati residenziali, commerciali,
terziari precedentemente non disponibili, in variante allo strumento
urbanistico vigente, ottenere cambi di destinazione d’uso di cubature
disponibili, ecc.
Deve comunque essere evidente e dichiarata la pubblica utilità
dell’intervento.

Centro pediatrico per i profughi a Mayo, Emergency

Centro salam di cardiochirurgia di Tamassociati in Sudan
Centro per il benessere delle
donne in Burkina Faso

Nuova sede della Regione Lombardia a Milano:
visione d’insieme

Visita al cantiere dell’area archeologica
del Mitreo e del Museo Romano Crypta Balbi
(arch. M.L. Conforto)

SILVIA LA PERGOLA
architetto - UT MAXXI2006, s.c.a.r.l. Italiana Costruzioni S.p.A, SAC S.p.A

La complessità costruttiva del MAXXI dall’idea alla costruzione -
Conferenza del 08/01/2010

Soluzioni costruttive integrate, sperimentazione su materiali ed
applicazioni site-specific, ottimizzazione della gestione logistica di
cantiere, apertura di nuovi mercati internazionali di prodotti per l’industria
delle costruzioni rappresentano alcune chiavi di lettura della complessità
della commessa Maxxi.
La filosofia costruttiva dello studio Hadid, occultamento del dettaglio
tecnologico all’interno degli allineamenti dell’involucro e minimizzazione
dei giunti costruttivi dei materiali a favore di una lettura unitaria dei
campi, hanno imposto un processo fuori dai canoni standard dell’industria
delle costruzioni italiana.
Il Maxxi rappresenta un’opera altamente significativa sotto il profilo
dell’espressione formale e tecnica del calcestruzzo.
Il controllo del posizionamento dei giunti strutturali, la divisione dei getti
in conci di notevole dimensione, l’allineamento della matrice costruttiva
del faccia vista, l’inserimento delle predisposizioni per l’integrazione di
sottosistemi costruttivi all’interno dell’involucro, sono stati gestiti attraverso
un iter di progettazione integrata e partecipata.

aprile 2006 maxxi: cantiere d’innovazione per il calcestruzzo. La scelta del
calcestruzzo faccia a vista per le strutture è stato uno dei fattori di complessità
della cantierizzazione del MAXXI (peri schug)

Dettagli del cantiere

Dettagli del cantiere Dettagli del cantiere

Localizzazione dell’area di progetto

Masterplan

Destinazioni d’uso integrate

PI.I “La Sorgente” – planivolumetrici



ROBERTA LUCENTE

STAGE BARCELLONA – luglio 2010

Il seminario di Barcellona, introdotto da una relazione tenuta presso la sede romana, ha offerto la possibilità di prendere visione diretta
di alcuni dei progetti più importanti in atto nella capitale catalana, ma soprattutto di ascoltare la testimonianza dei dirigenti che sono

stati incaricati della gestione di queste stesse operazioni. Ne è scaturito un quadro che ha evidenziato
la ricchezza dell’esperienza compiuta attraverso le differenti società di gestione create per attuare il
processo di trasformazione degli ultimi quindici anni, società che sono accomunate da una struttura
interamente pubblica ma distinte per ruolo, organizzazione interna e capacità finanziaria, a seconda del progetto loro affidato.

L’arco temporale esaminato, e di conseguenza il livello diversamente avanzato
delle realizzazioni prese in esame – alcune delle quali ormai compiute, come il
Forum e la Plaza Europa, o in fase di completamento, come il 22@, o in corso di
costruzione, come Sagrera, oppure di revisione, come la Plaza di Las Glorias, se
non ancora di programmazione, come il progetto Biopol – ha consentito di compiere
una riflessione non ignara delle evoluzioni culturali e disciplinari intercorse negli
ultimi trent’anni, con l’ulteriore vantaggio di aver potuto comparare, attraverso
una visione sinottica, i risultati concretamente prodotti dai diversi modelli di gestione
messi in campo. Così, se da un lato ha entusiasmato la visione delle incalzanti
realizzazioni del Poblenou, dall’altra è stato inevitabile, se non doveroso, soffermarsi
sulla delicata questione della salvaguardia dell’identità dell’originario tessuto
industriale, mentre la dismissione dell’anello stradale di Las Glorias si è rivelato
un esempio straordinario della capacità che è richiesta alla struttura amministrativa
di una città di gestire la dimensione temporale con un approccio flessibile ma
anche coraggioso.

RICARD FAYOS
Director Tècnic d’Urbanisme y Infrastructures Ayuntamiento de Barcelona

Progetto urbano e gestione - Conferenza del 08/07/2010

Le realizzazioni della Barcellona democratica hanno descritto un palinsesto di situazioni urbane possibili, differenti
a partire dalla parcellizzazione del suolo e quindi dalla distribuzione della proprietà, dalla quale è dipeso il grado di
interazione possibile tra attori pubblici e privati. A partire da questo aspetto sono stati declinati i diversi “modelli
Barcellona” di questo ultimo trentennio. Condizioni di base per la tenuta complessiva dei numerosi interventi attuati
in tale arco di tempo sono state l’interesse, da parte della municipalità, per la qualità della forma urbana, la sua
abilità nel gestire con la necessaria flessibilità il rapporto tra le diverse scale dei vari progetti e insieme le fasi, e quindi i tempi, delle realizzazioni.

La capacità dell’amministrazione di guidare ogni singolo
processo, è dipesa inoltre dalla lungimiranza nel misurare
le reali potenzialità dei possibili operatori e nel tarare la
forma urbana di ogni singolo intervento rispetto a queste
stesse capacità. Le diverse società pubbliche messe alla
guida dei singoli processi avviati, hanno quindi sancito
l’efficacia di un sistema di gestione delle trasformazioni
della città aperto e differenziato.

BORJA FERRATER
Architect OAB Office of Architecture in Barcelona

Studio Ferrater: organizzazione e progetti in corso - Conferenza del 05/07/2010

Lo studio Ferrater è stato riorganizzato nel 2006. Attualmente gestisce 63 progetti in Spagna, Italia, Francia, Turchia,
Messico e India. L’organico dello studio prevede un numero fisso di 35 persone che può raggiungere il tetto massimo
di 45 persone interne, alle quali si aggiungono i collaboratori esterni fino a un numero di 100 persone. Il 50% del lavoro
viene gestito all’interno dello studio, dove si sviluppano la fase concettuale e il progetto basico, mentre l’esecutivo e la

cantierizzazione
vengono elaborati all’esterno, spesso con
l’ausilio di professionisti del luogo in cui si
opera, con i quali si stabilisce un rapporto
fiduciario. Lo studio procede nel lavoro di
ricerca avviato fin dal 1975 da Carlos
Ferrater, anche attraverso un’attività teorico-
critica che ha avuto come primo esito il libro
Synchronizing geometry, che riassume la
sua filosofia progettuale: “evolution no
devolution”, “non inventare ma innovare”.

Studio ENRIC MIRALLES – BENEDETTA TAGLIABUE

Visita allo studio EMBT - Conferenza del 06/07/2010

Lo studio Miralles Tagliabue oggi mantiene una dimensione massima di 45 persone complessive, tra progettisti,
collaboratori e stagisti, coordinate da alcuni capi-progetto e guidati da Benedetta Tagliabue, che conduce l’equipe
come un centro di ricerca e sperimentazione. La costruzione concettuale e la definizione di massima del progetto
sono dunque gestiti all’interno dello studio, mentre, secondo una prassi ormai consolidata presso molte studi
professionali, gli esecutivi e la cantierizzazione vengono sviluppati all’esterno, attraverso partnerships collaudate. Il
laboratorio dei modelli, delle maquetas, vera e propria falegnameria con macchine realizzate ad hoc, è uno dei fulcri
creativi dello studio, nell’ambito del quale si operano le verifiche più importanti, reiterando una pratica metodologica avviata da Enric Miralles,
per le piccole opere, quale il padiglione spagnolo all’esposizione di Shangai appena risultato vincitore di concorso, come per le grandi, quale
il complesso, discusso ma poi acclamatissimo progetto del parlamento di Edimburgo.

CARLOS TEIXIDOR
Director de Qualitat arquitectonica BIM/SA

Ruolo, organizzazione e progetti della società Barcelona InfraestructuresMunicipals -Conferenza del 08/07/2010

La BIM/SA, società anonima municipale, è stata costituita nel 2004, dopo il completamento del cantiere del Forum e
come evoluzione della società pubblica che lo aveva gestito, la Infrastrucures del Llevant de Barcelona sa.
In questi cinque anni di attività la BIM/SA ha visto ampliare le sue mansioni, fino a raggiungere il ruolo attuale di
coordinamento di molte delle operazioni urbane in atto. Essa opera sempre su suoli pubblici o su suoli privati di cui la
società gestisce l’acquisizione. Gli ambiti in cui la BIM/SA interviene sono perciò le dotazioni urbane, le infrastrutture,

i servizi e gli edifici pubblici, con un collegamento diretto con la Direzione
Infrastruture de l’Ayuntamiento.
La società conta su un organico di 30 persone interne più 200 persone
esterne e 10 direttori tecnici, oltre il direttore generale, che sovrintendono
ad altrettanti settori: costruzione infrastrutture, costruzione edifici, pro-
grammazioneeconomicae temporale, direzione legale, infrastrutture, ser-
vizi e reti, gestione progetti, qualità architettonica, territorio, comunica-
zione cittadina.

NICOLETTA TRASI

STAGE PARIGI - giugno 2010

Lo stage francese si è svolto dal 31 maggio all’11 giugno 2010 a Parigi nei locali dalla ENSAParis La Villette dove si so-
no tenute sia le conferenze che il workshop di progettazione, ed in parte con visite in situ sia presso importanti società

che presso studi di architettura di Parigi, scelti tra le più autorevoli voci del momento.
Questo alternarsi di teoria e pratica ha funzionato bene ed ha reso piacevole l’apprendi-
mento: le due intense settimane di stage hanno fornito visite presso studi e società e nu-
merose conferenze, che hanno affrontato il funzionamento del ‘Progetto Complesso’ da

vari punti di vista. Dal paesaggio, all’ambito del progetto architettoni-
co contemporaneo a diverse scale, dagli aspetti legati alla Commit-
tenza ed ai Concorsi di architettura agli aspetti finanziari del progetto,
fino agli aspetti dell’edilizia HLM di ieri e di oggi. Inoltre il workshop
‘Paris et son agglomération’, inserito per la seconda volta quest’an-
no, sui temi del Grand Paris e Paris Métropole, curato da me insieme
a Valentina Moimas, ha permesso agli allievi di avere una presa di-
retta sulla complessità del progetto urbano francese in tutte le sue
sfaccettature, attraverso il progetto su un’area reale scelta ad hoc, og-
getto di visita (per i dettagli vedere capitolo nel libretto annesso).

DONATO SEVERO
architetto, storico e professore ENSA Paris Val de Seine

La ZAC Masséna: patrimonio industriale, îlot ouvert e nuova urbanità - Conferenza del 31/05/2010

L’area di Masséna fa parte del più vasto programma Seine Rive Gauche che si compone di varie ZAC. L’operazione sul
quartiere Masséna-Bruneseau è iniziata nel 2009 con la modifica del PLU (plan local d’urbanisme). Si tratta di 31 ettari

al confine con il Péripherique, ed era il sito del-
le antiche fortificazioni di Thiers, area marcata
profondamente dalle infrastrutture (la Periphe-
rique, il fascio dei binari di Austerlitz) e da alcune industrie dismesse. Si
compone di due sotto aree: Bruneseau nord e Bruneseau sud: a seguito
di varie consultazioni, l’Atelier Lyon è stato
scelto per fare il parti général d’aménage-
ment e coordinare le diverse fasi di realiz-
zazione. Gli obiettivi sono: creare un pae-
saggio urbano alla scala del grande pae-
saggio e del pedone, in continuità con i quar-
tieri vicini; rispondere ai bisogni di alloggi e
di impieghi alla scala di Paris Métropole se-
condo le indicazioni dello SDRIF adottato.

ANNA LAURA PETRUCCI CON VERA MARTINEZ

STAGE AMBURGO - settembre 2010

Lo stage itinerante ad Amburgo si pone l’obiettivo di innescare un processo di apprendimento diretto
rispetto alle esperienze di trasformazione urbana realizzate nella città tedesca, storicamente interessata
da diverse fasi di «ricostruzione e trasformazione. Casi esemplari per l’attivazione di un processo
virtuoso di gestione, finanziamento e comunicazione della trasformazione, che infine di sostenibilità
e cultura della partecipazione al processo progettuale.

La costruzione della nuova identità urbana

Amburgo è una città d’acqua; fondata su banchi di sabbia sottratti all’area golenale del fiume Elba. Quasi rasa al suolo durante la Seconda
Guerra mondiale deve interrogarsi sulla propria identità urbana, legata sicuramente ai bacini d’acqua, al porto, alla ricca borghesia del commercio
internazionale. Per questo si affida all’omogeneità dei materiali: vetro, acciaio, clinker, ed alla qualità diffusa della sua architettura. Città in
continua espansione, che richiede 6000 nuovi alloggi l’anno, ha attualmente in corso processi esemplari di sviluppo: HafenCity e IBA-Hamburg
2013, fondati su un interessante sistema di concorsi «a cascata». Sostenuti da una efficace strategia di comunicazione, oltre a coinvolgere
attivamente la cittadinanza, hanno posizionato Amburgo ai primi posti come meta del turismo urbano in Germania e in Europa, trasformando
così la fase tradizionalmente «passiva» del cantiere in fonte di guadagno economico e sociale.

Gilles de MONT-MARIN
architetto - direttore delegato de la SEMAPA (Société d’économie mixte d’aménagement de Paris)

Un territorio in mutazione: l’operazione ZAC Paris Seine Rive Gauche - Conferenza del 31/05/2010

Dal 2001 la nuova municipalità parigina ha deciso di riorientare il progetto Paris Seine Rive Gauche, perseguendo i
lavori di sistemazione del quartiere: riequilibrare il quartiere a vantaggio degli alloggi; dei negozi di prossimità, dei
servizi pubblici. Nel 2003 per mettere in atto questa volontà, è stata creata la ZAC Paris Seine Rive Gauche che ha
consentito di porre le basi di questo progetto urbano. Il quartiere, che conteneva solo terreni industriali semi abban-
donati, è diventato oggi un vero polo di attrazione economica per tutta Parigi, con i suoi 15.000 abitanti, 30.000 stu-
denti, 60.000 impiegati, 10.000 utenti della Grande Bibliothèque de France. Mont-Marin ha spiegato la gestione da parte della Semapa di tut-

te le fasi di questa operazione
urbana, dalla pianificazione
economica ed urbanistica fino
alla realizzazione.

ANTONELLA CASELLATO
Servizio documentazione del Pavillon Arsenal, Parigi

Parigi e la sua evoluzione - Conferenza del 01/06/2010

All’interno del Pavillon de l’Arsenal, la Casellato ci ha condotto attraverso l’esposizione permanente sui progetti mo-
derni e contemporanei della città di Parigi spiegando in dettaglio l’evoluzione della città. Da Lutezia a Parigi, da Philip-

pe Auguste al Gran Raccordo Anulare, la città é stata
fatta e disfatta, immenso cantiere senza fine. Le mis-
sioni dell’Arsenal sono: spiegare l’architettura della
città, come essa si è formata nei secoli, quale è il suo stato attuale e quali le pro-
spettive, quali sono i legami tra l’urbanistica dei secoli passati e le scelte urba-
ne e architettoniche contemporanee, presentare inoltre il savoir faire urbano di
Parigi e i progettisti che ci lavorano. Un grande plastico animato da un compu-
ter inoltre permette di camminare virtualmente nella pianta di Parigi di ieri e di
oggi.

DIDIER LOURDIN
direttore del Dipartimento Developpement Durable - EPADESA

I progetti in corso a La Défense - Conferenza del 02/06/2010

Il Dipartimento “Sviluppo sostenibile” della EPASeineArche,
diretto da Didier Lourdin, integra nei suoi capitolati di appalto,
un corpus specifico conforme alle norme Leed, Bream eHQE.
L’obiettivo è quello di dotare le nuove torri di una altissima
qualità ambientale, sia in termini energetici che di consumo
di acqua, secondo canoni riconosciuti internazionalmente. Per la costruzione degli alloggi,
la Défense Seine Arche impone agli operatori che intervengono nel sito (investitori,
costruttori, imprese) una programmazione bioclimatica degli edifici, un’alta performance
energetica, l’utilizzo di materiali riciclabili e sostenibili cosi come pure la messa in opera
di cantieri a bassa nocività.

JUAN CARLOS MONTIEL
Director gerent - arquitecte Barcelona Regional

Barcelona Regional e il riordino ferroviario di Sant’Andreu Sagrera - Conferenza del 09/07/2010

Barcelona Regional è un’agenzia a capitale pubblico che si relaziona con l’intero territorio metropolitano attraverso un
lavoro di tipo consultivo. Nata in occasione della prima grande trasformazione urbana compiuta per i giochi olimpici del
1992, presenta una struttura tecnica ad organizzazione matriciale composta da personale amministrativo qualificato,
geografi, architetti, ingegneri civili (dei trasporti) e industriali (elettrici, ed energetici). Con cadenza annuale la società
rinnova con l’Ayuntamiento l’accordo per ogni singolo progetto. Tra i programmi più importanti attualmente in carico c’è
il progetto esecutivo della Stazione Sagrera, che giunge oggi a compimento dopo l’elaborazione di varie ipotesi, a partire dalla prima presentata
nel 1994 dalla stessa Barcelona Regional. In un territorio da sempre vocato alla logistica su rotaia, si concentra lo snodo intermodale destinato a

diventare il più importante della regione
metropolitana, di scambio tra alta velocità,
velocità alta, ferrovia regionale, autobus,
metro e sosta auto. Nelle strategie di
riqualificazione del quartiere si ripropongono
i temi dell’aumento della densità abitativa,
della varietà di destinazioni d’uso e del
reinvestimento del plusvalore determinato,
nella vendita ai promotori privati, dalla
infrastrutturazione del territorio.

RAMON ROGER
Director del Consorci per la Reforme de la Gran Via a l’Hospitalet

Il Consorcio Biopol a Hospitalet de Llobregat - Conferenza del 07/07/2010

Il Consorzio Biopol nasce come iniziativa per continuare a mettere a frutto la proficua esperienza della Plaza Eu-
ropa a Hospitalet de Llobregat, il secondo comune, per importanza e popolazione, nella regione catalana dopo Bar-
cellona, con la quale confina a ovest. Il consorzio, per il 90% a partecipazione pubblica, ha in concessione, insie-
me ad alcuni privati con diritto di superficie, alcuni terreni della Generalidad, in cui sono presenti 2 importanti ospe-

dali, un ospedale
universitario e 2 presidi di oncologia, e si pro-
pone come consorzio di conoscenza e inno-
vazione, motore economico e laboratorio di
idee per il sistema salute, prefiggendosi il rag-
giungimento di molteplici obiettivi strategici
quali: la creazione di posti di lavoro; l’offerta
di tutti i gradi di formazione; il perseguimen-
to dell’eccellenza e dell’innovazione; la crea-
zione di spazi per incubatori di impresa; l’at-
trazione di capitali locali e internazionali; l’o-
rientamento del mercato.
Il virtuoso meccanismo di gestione strategi-
ca sperimentato con la Plaza Europa si ri-
propone dunque attraverso l’istituzione di un
nuovo consorzio con caratteri tematici spe-
cifici e diversi.

AURORA LOPEZ
Directora d’Urbanisme 22@ Barcelona

Il progetto 22@: ruolo della società di gestione e stato di avanzamento delle opere -Conferenza del 07/07/2010

22@ è la sigla con la quale si identificano il progetto di riconversione del quartiere Poblenou, il nome della società ano-
nima municipale alla quale è affidata la gestione di detto progetto e la Variante al Piano Generale Metropolitano, ap-
provata nel 2000, che lo ha varato.
Lo storico quartiere industriale ha ormai intrapreso la sua trasformazione, mantenendo la funzione originaria ma indi-

rizzandola alla produzione di conoscenza, tecnologie informatiche e informazione. La ge-
stione della complessa operazione ha determinato l’insediamento di 1000 lavoratori in luoghi dove un tempo opera-
vano 10 addetti, la realizzazione di opere infrastrutturali per 180 milioni di euro ricavati per la maggior parte dalle con-
certazioni con i privati condotte dalla società 22@ per conto dell’Ayuntamiento, e una riduzione del 30% dei consumi
energetici e delle emissioni di CO2. La realizzazione delle prime, blasonate opere (Ferrater, Nouvel, Chipperfield, Per-
rault) coincide con il completamento dell’apertura della Diagonal verso levante, mentre la memoria storica del luogo
è stata affidata ai numerosi manufatti storici
conservati e catalogati, e alla riproposizione
in alcuni quadranti della trama dell’antica par-
cellizzazione agricola. Le parole chiave che
sintetizzano i criteri posti a guida dell’inter-
vento sono: densità, diversità, flessibilità.

STAGE PARIGI

STAGE BARCELLONA

JACQUES BOULET
architetto e professore - ENSA Paris-la-Villette

Parigi, storie di progetti complessi - Conferenza del 03/06/2010

Attraverso la genesi della città di Parigi, Boulet ha spiegato
il forte legame che esiste tra il passato della città e le scelte
urbane e architettoniche contemporanee, sia in una visione
planimetrica che nella ‘sezione’ stessa della città, ovvero
nel suo spessore urbano.

CHRISTOPHE VÉNIEN
direttore della strategia urbana - EPADESA - Nanterre

Il progetto complesso de l’EPA SEINE-ARCHE - Conferenza del 02/06/2010

La presentazione fatta da Venien è stata mirata a descrivere la strategia economica, gestionale e architettonica messa in
piedi per questa ‘operazione di interesse nazionale’ cioè la riqualificazione del territorio che va dalla GrandeArche fino alla
Senna prolungando l’asse storico, in prossimità de La Défense e che possiede molti fattori attrattivi e molte potenzialità
che ne fanno un territorio strategico. Un nuovo contesto di mixité urbana sviluppando alloggi, uffici, attività, commerci, e
servizi attorno a un grande spazio pubblico verde. Il progetto è condotto dall’EPASeine-Arche, alla quale lo Stato francese
ha affidato, in accordo con la Ville de Paris, e in partenariato con la Regione e il département des Hauts-de-Seine, la riqualificazione di questo territorio
di 3 km di lunghezza e di 320 ettari. La EPA ha messo in piedi una forte politica ambientale in tutte le fasi del progetto: sul piano politico, sul piano
dell’organizzazione, sul piano tecnico.

BENOÎT POUVREAU
storico dell’architettura - Service du patrimoine culturel - Conseil général de la Seine-Saint-Denis

Grands Ensembles: un dibattito complesso in Francia negli ultimi anni - Conferenza del 08/06/2010

Il territorio de la Seine-Saint-Denis concentra oggi il maggior numero di progetti di demolizione/ricostruzione di grands ensembles
di tutta la Francia. Da quando nel 2002 è stato annunciato questo intento, senza precedenti, si è aperto un grande dibattito sulla

nozione di patrimonializzazione dei grands ensembles. Fu
fatto all’epoca un passo indietro sul concetto di disprezzo
dei grands ensembles e fu fatto uno stato dei luoghi che
consentì un bilancio preciso sulla situazione di Seine-Saint-Denis. Ma oggi la recente
polemica su les Courtillières, il lancio delle nuove demolizioni di alcuni Ensembles
che erano stati schedati come «Patrimoine du XXème siècle» dalla DRAC d’Île-de-
France, costituiscono alcune tappe recenti della evoluzione di questo dossier
complesso.

CHRISTOPHE CHEVALLIER
architetto D.P.L.G. responsabile dell’attività di progettazione urbana - Arep ville, Paris

Città e trasporti - Conferenza del 11/06/2010

La gestione del progetto dei poli di scambio è per l’Arep una opportunità per contribuire allo sviluppo urbano sostenibile. Chevallier
ci ha mostrato lo sviluppo delle infrastrutture di trasporto e di servizio di nuovi territori attraverso i progetti della Stazione TGV di Aix-
en-Provence, di Avignon, di Meuse. Le competenze di Arep permettono di intervenire in un contesto complesso in cui viene sempre
più richiesto di gestire parallelamente lo sviluppo delle reti di trasporto e quello della città, come ad esempio nei progetti urbani del

Quartiere di Avignon Courtine,
di Reims Bezannes, del
Quartiere della stazione di Thionville, della nuova stazione
TGV di Shangai sud, di Torino Porta Susa con il suo nuovo
quartiere, della nuova stazione TGV di Valence col suo
nuovo quartiere. I programmi, la fattibilità e la gestione di
questi progetti complessi sono da concertare con i differenti
partenaires: le compagnie di trasporto (SNCF, trasportatori
stradali, le autorità locali, gli investitori, le SEM…).

THORSTEN GOEDTEL
Hafencity GmbH

La gestione della trasformazione urbana - Conferenza del 14/09/2010

Hafencity è la società che gestisce l’omonimo processo di trasformazione urbana in tutte le sue fasi, sia urbanistiche
che immobiliari (rimandiamo alle precedenti pubblicazioni per ulteriori informazioni). Tale processo, basato sulla flessibilità,
ha inizio alla fine degli anni ‘80 con uno schizzo di Volkwin Marg sulla possibilità di abitare e costruire le superfici
abbandonate del vecchio porto, fino al 2035 in cui è prevista a chiusura dei lavori. L’info-point alla Kesselhaus è stato
affiancato in questo ultimo anno da altri tre punti informativi: uno per il quartiere dello shopping (Überseequartier, progetto
urbano OMA), per la Filarmonica (progetto Herzog&deMeuron), per la nuova metro U4. È stato appena presentato alla stampa l’esito del concorso
per la progettazione e realizzazione della strategia di approvvigionamento energetico per l’area orientale di Hafencity e la certificazione con il
marchio di eco-efficienza per i prossimi edifici che verranno realizzati.

THOMAS KUHLMANN
HHLA GmbH

Speicherstadt: strategie di recupero per i vecchi Docks – Conferenza del 15/09/2010

La Speicherstadt, città dei magazzini ed area libera da tasse doganali per oltre un secolo, torna a far parte della città
dopo un lungo periodo di assenza. I magazzini, costruiti all’inizio del ‘900 in mattoni rossi lungo i bacini artificiali del
porto, sono coinvolti in un processo di riqualificazione e rifunzionalizzazione urbana mediante l’accesso di nuovi inquilini:
musei, scuole di danza, centri culturale ed uffici. Questa operazione richiede una stretta collaborazione con la
soprintendenza alle belle arti e con le normative di sicurezza relative al rischio di inondazione. In attesa del finanziamento
del sistema di chiuse che consentirebbe la messa in sicurezza – e quindi l’abitabilità – di quest’area i vecchi magazzini vengono utilizzati per
funzioni culturali.

GERTI THEIS
IBA Hamburg 2013

Visioni per il futuro - Conferenza del 16/09/2010

L’isola diWilhelmsburg, la più grande isola fluviale d’Europa, è una vasta area compresa tra l’Amburgo Hafencity
e Hamburg, non appartenendo intimamente a nessuna delle due realtà. Limiti culturali prima che geografici fanno sì che l’isola
abbia sempre accolto popolazione straniere, migranti, e che abbia costituito un altrove, in parte zona a servizio del porto, in

parte area protetta naturalistica, che nemmeno gli
amburghesi conoscono. Prima con il «Salto oltre l’Elba»,
quindi con la sinergia scaturita dalla prossima IBS (Expo
internazionale del giardino) e IBA-Hamburg 2013 con
processi che spesso ricorrono all’arte come strumento
di attivazione della trasformazione sociale e del
coinvolgimento civile, infine con concorsi di riqualificazione
architettonica.
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GIORGIO DUCCI
(Atelier Renzo Piano - RPBW Paris)

La gestione complessa di un progetto dell’Atelier Piano: la sede Hermès a Tokyo - Conferenza del 10/06/2010

L’architetto Ducci dello studio Piano, ha spiegato la complessità, alla scala di edificio
architettonico, attraverso l’esempio del progetto della nuova sede Hermres a Tokyo.

Inaugurata nel 2001, la Maison Hermès progettata da
Renzo Piano si erge nel centro di Ginza, su una superficie
di 6.000 metri quadri distribuiti su 15 piani; oltre 13.000
blocchi di vetro autoportanti, che di giorno riflettono la luce esterna e di notte
risplendono della luminosità interna. Nasce una “Lanterna magica” di mattoni in
vetro, come verrà poi soprannominato lo spazio. La complessità in questo caso
nasceva da due fattori principalmente: l’utilizzo del vetro mattone con caratteristiche
e dimensioni particolari brevettato appositamente per questo edificio; gli aspetti
antisismici.

conferenza dell'arch. Ducci (RPBW) conferenza presso la ENSAVillette

Parigi: uffici ArepStazione Alta Velocità (TGV) di Aix-en-Provence

DOMINIQUE BEZOMBES
vice-presidente E.M.O.C. (Etablissement public de Maîtrise d’Ouvrage des travaux Culturels)

Gli Archives Nationales a Pierrefitte-sur-Seine - Conferenza del 11/06/2010

Nel 2003 la scelta del sito è stata oggetto di uno studio approfondito
che la EMOC e gli Archives de France hanno dato alla società
programmista ‘Millenaire 3 consultants’ che ha optato per Pierrefitte
(i siti in gioco erano 5) per la sua vicinanza a Parigi e per la sua facile
accessibilità. La scelta del sito Tartres a Pierrefitte-sur-Seine indica la volontà dello Stato di
costruire un importante servizio culturale, in un territorio in divenire, alle porte nord di Parigi,
già ben servito da tutte le infrastrutture (30 minuti in metro dal centro di Parigi, 2 km dall’aeroporto
Charles de Gaulle), i nuovi Archivi Nazionali si inseriscono in un’area in cui già sono presenti
le Universités di Paris 8 e di Paris13. I nuovi Archives rappresentano un elemento trainante per
tutta la riqualificazione dello spazio urbano a cavallo tra i tre comuni di Stains, Pierrefitte e Saint
Denis ancora assai poco urbanizzati. La EMOC ha il ruolo di Committente pubblico di questa
operazione complessa che ha visto numerosi attori coinvolti nel tavolo della concertazione: la
(OPPIC) l’Opérateur du patrimoine et des projets immobiliers de la culture; un comitato scientifico
dei rappresentanti degli utenti futuri e dei partenaires istituzionali e professionali; gli attori locali:
la préfecture de la Région Île-de-France; la préfecture de Seine-Saint-Denis; le Conseil général
de Seine-Saint-Denis; la Communauté d’agglomération de Plaine Commune; l’Établissement
Public d’Aménagement de la Plaine de France; i comuni di Pierrefitte-sur-Seine, Stains e Saint-
Denis.
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MARIE-LAURE FLEURY
architetto de la SAEM (Société d’Aménagement d’Economie Mixte) ‘Val de Seine Aménagement’

L’operazione Urbana complessa de l’Ile Seguin Rives de Seine - Conferenza del 03/06/2010

Nata nel 2003, la Società di economia mista Val de Seine Aménagement è incaricata di gestire la ZAC Seguin-Rives de Seine
che è situata nella vasta area lasciata libera alla dismissione delle industrie Renault. La SAEM interagisce dunque con il comune

di Boulogne-Billancourt (in cui ricade la ZAC) attraverso azioni pilota; e
si occupa degli aspetti fondiari e commerciali: dall’acquisizione dei terreni
alle opere di urbanizzazione primaria, dalla progettazione alla realizzazione
degli edifici, facendo da interfaccia tra i diversi cantieri pubblici e privati del progetto. Inoltre segue
la gestione finanziaria e contabile della intera operazione, nonché della comunicazione ai cittadini,
della pubblicizzazione delle operazioni in corso. È responsabile della qualità architettonica ed
ambientale delle operazioni immobiliari in corso di realizzazione, che vengono effettuate tutte tramite
un sistema di concorsi a procedura ristretta.

Visita ai cantieri de l'Ile
Seguin

visita alla sede della SAEM
Val de SeineAménagement

DANIELE VIGIER
Urbanista, responsabile strategia territoriale de la Plaine Commune - Département du développement urbain
et social

Gestione dell’operazione Urbana complessa de La Plaine Saint Denis - Conferenza del 07/06/2010

Nel 2001 la Plaine Commune nasce come una cooperativa di 6 comuni (Communauté d’agglomerartion) con un bacino di 330.000 abitanti, 135.000
impiegati sparsi in 13.000 imprese e 45.000 studenti che si incarica di gestire uno sviluppo urbano concertato e condiviso dagli abitanti. Il progetto territoriale

di Plaine Commune si basa su 4 grandi temi: il ruolo de
La Plaine all’interno della Regione Ile de France; la
storia del territorio; lo spazio pubblico e il paesaggio
urbano; una visione del territorio nei prossimi 20 anni.
Nel 2007 è stato messo a punto lo SCOT (Schéma de
cohérence et d’organisation du territoire) basato sul
concetto di policentralità.
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